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DEFINIZIONI

Aree a Rischio Reato: i processi aziendali nel cui ambito risulta astrattamente
configurabile il rischio  di  commissione dei  reati  e degli illeciti  previsti  dal D. Lgs. n.
231/01.
CCNL: il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro.
Codice Etico:  il codice interno di comportamento predisposto e approvato, contenente
l’insieme dei principi etici di comportamento che i soggetti che operano per la Società
sono tenuti  ad  adottare,  anche  in  relazione  alle  attività  che  possono  integrare  le
fattispecie di reato previste dal d.lgs. 231/2001.
Collaboratori:  coloro  che  prestano  la  loro  opera  in  via  continuativa  a  favore  della
Società, in coordinamento con la stessa, senza che sussista alcun vincolo di
subordinazione.

Decreto o D.lgs. n. 231/01:  il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 e successive
modifiche e integrazioni.
Destinatari:  i Soggetti Apicali e i Soggetti Sottoposti (ivi inclusi i Dipendenti e i Terzi).
Dipendenti:  i  soggetti  aventi  un  rapporto  di  lavoro  subordinato  con  la  Società,  ivi
compresi i dirigenti.

Documento: il presente documento di sintesi, composto dalla Parte Generale e dalla
Parte Speciale.

Fornitori: i fornitori di beni e servizi non professionali della Società che non rientrano nella
definizione di Partners.

Informativa:  la dichiarazione che la società fa sottoscrivere ai propri amministratori o
dipendenti circa l’obbligo di osservanza delle previsioni di cui al D. Lgs. n. 231/01 nello
svolgimento di attività e/o servizi resi.

Linee Guida di Confindustria: le Linee Guida adottate da Confindustria in data 7 marzo
2002 (e successivi aggiornamenti, ivi inclusi quelli del 2008 e 2014 e 2021) per la
predisposizione dei modelli  di organizzazione, gestione e controllo ai sensi dell'art.  6,
comma terzo, del D.lgs. 231/2001, unitamente alla Nota illustrativa emanata a gennaio
2018, relativa alla disciplina in materia di segnalazioni (cd. whistleblowing).

Modello: il presente modello di organizzazione, gestione e controllo, redatto, adottato ed
implementato ai sensi del D.lgs. 231/2001 (nella sua suddivisione in Parte Generale e
relative Parti Speciali), incluso il Codice Etico e qualsivoglia procedura, protocollo, policy
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e/o regolamento, linea guida interna, ordine di servizio, ecc. ivi richiamati.

Organismo di Vigilanza o OdV:  l'organismo interno di controllo, di natura collegiale o
monocratica, preposto alla vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del Modello
adottato dalla Società nonché al relativo aggiornamento.

Parte Generale: la parte introduttiva del Documento avente natura informativa e
contenente la regolamentazione dei principali dettami del Decreto, i principi a cui MKE
Srl si è ispirata nella costruzione del Modello, nonché il Sistema Sanzionatorio.

Parte Speciale: la parte del Documento contenente la descrizione dei reati ritenuti
pertinenti da MKE Srl  alla propria realtà aziendale, nonché l’indicazione delle Aree a
Rischio Reato e delle misure correttive adottate ai fini di prevenire la commissione degli
stessi.

Partners: le controparti contrattuali con le quali la Società addivenga ad una qualche
forma di collaborazione contrattualmente regolata (associazione temporanea d'impresa,
joint venture, consorzi, licenza, agenzia, collaborazione in genere, ecc.), ove destinati a
cooperare con la Società nell'ambito delle Aree a Rischio Reato.

Pubblica Amministrazione o PA: la pubblica amministrazione e, con riferimento ai reati
nei  confronti  della  pubblica  amministrazione,  i  pubblici  ufficiali  e  gli  incaricati  di  un
pubblico servizio (es. i concessionari di un pubblico servizio).

Procedure: l’insieme di procedure, Linee Guida di Confindustria, protocolli aziendali,
Codice Etico, Sistema Sanzionatorio e sistema delle deleghe adottati dalla Società.

Reati:  le  fattispecie  di  reato  alle  quali  si  applica  la  disciplina  prevista  dal  D.  Lgs.
231/2001 sulla responsabilità amministrativa.

Segnalazione: comunicazione circostanziata trasmessa all'OdV, anche in maniera
anonima, relativa a condotte illecite rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 e fondate su
elementi di fatto precisi e concordanti, o a violazioni del Modello, effettuata in buona fede
e secondo un leale spirito di partecipazione al controllo ed alla prevenzione di fatti che
possano arrecare nocumento agli interessi e diritti della società.

Sistema Sanzionatorio: il sistema disciplinare e il relativo meccanismo sanzionatorio da
applicare in caso di violazione del Modello.

Soggetti Sottoposti:  persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte di
uno dei Soggetti Apicali.

Statuto dei Lavoratori: la Legge 20 maggio 1970 n. 300.
Terzi:  a mero titolo esemplificativo e non esaustivo, Fornitori, Collaboratori, consulenti,
agenti, Partners, controparti contrattuali e terzi in genere.
Violazione: la messa in atto o l’omissione di azioni o comportamenti, non conformi alla
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legge e alle prescrizioni contenute nel Modello stesso e nelle relative Procedure, che
comporti la commissione di uno dei reati previsti dal D.lgs. n. 231/01; la messa in atto o
l’omissione di azioni o comportamenti, prescritti nel Modello e nelle relative Procedure,
ovvero richiesti dalla legge, che espongano la Società anche solo ad una situazione di
mero rischio di commissione di uno dei reati contemplati dal D.lgs. n. 231/01.

1. IL  DECRETO  LEGISLATIVO  8  GIUGNO  2001,  N.  231,  IN  MATERIA  DI
RESPONSABILITÀ  AMMINISTRATIVA  DELLE  PERSONE  GIURIDICHE,  DELLE
SOCIETÀ E DELLE ASSOCIAZIONI ANCHE PRIVE DI PERSONALITÀ GIURIDICA

 1.1. LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELLE PERSONE GIURIDICHE

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (e successive modifiche) che, in attuazione
della Legge Delega 29 settembre 2000 n. 300, ha introdotto in Italia la “Disciplina della
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni
anche prive di personalità giuridica”, si inserisce in un ampio processo legislativo di lotta
alla  corruzione  e  ha  adeguato  la  normativa  italiana  in  materia  di  responsabilità  delle
persone  giuridiche  ad  alcune  Convenzioni  Internazionali  precedentemente  sottoscritte
dall’Italia.

Il  D.  Lgs.  n.  231/01 stabilisce un regime di  responsabilità amministrativa (equiparabile
sostanzialmente alla responsabilità penale) a carico delle persone giuridiche che va ad
aggiungersi alla responsabilità della persona fisica autrice materiale del reato e che mira a
coinvolgere, nella punizione dello stesso, gli Enti nel cui interesse o vantaggio tale reato è
stato compiuto.  Questo tipo di  responsabilità amministrativa sussiste  unicamente per  i
reati per i quali tale regime di addebito è espressamente previsto dal Decreto.

1.1.1. LE PERSONE SOGGETTE AL D.LGS N. 231/01

Le persone soggette al Decreto possono essere:

1. persone fisiche che rivestono posizioni di vertice (rappresentanza, amministrazione
o  direzione  della  società  o  di  una  sua  unità  organizzativa  dotata  di  autonomia
finanziaria e funzionale o persone che esercitano, di fatto, la gestione ed il controllo:
d’ora, innanzi, per brevità, i “Soggetti Apicali”);

2. persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte di uno dei Soggetti
Apicali (d’ora innanzi, per brevità, i “Soggetti Sottoposti”). Rientrano tra i Soggetti
Sottoposti (1) i dipendenti, ossia i soggetti che hanno con la società un rapporto di
lavoro subordinato; nonché (2) tutti “quei prestatori di lavoro che, pur non essendo
<dipendenti>,  abbiano  con  essa  un  rapporto  tale  da  far  ritenere  sussistere  un
obbligo  di  vigilanza  da  parte  dei  vertici  della  società  medesima:  si  pensi  ad
esempio,  agli  agenti,  ai  partners  in  operazioni  di  joint-  ventures,  ai  c.d.
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parasubordinati in genere, ai distributori, fornitori, consulenti, collaboratori”.

1.1.2. I REATI PREVISTI DAL D.LGS N. 231/01

1) Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o
dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in
danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (Art. 24, D.lgs. n.
231/2001) [articolo modificato dalla L. 161/2017 e dal D.lgs. n. 75/2020]:

• Malversazione a danno dello Stato (art. 316- bis c.p.)

• Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art.316-ter c.p.) [modificato
dalla         L. n. 3/2019]

• Truffa  in  danno  dello  Stato  o  di  altro  ente  pubblico  o  delle  Comunità  europee
(art.640, comma 2, n.1, c.p.)

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)

• Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.)

• Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) [introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020]

• Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) [introdotto
dal D. Lgs. n. 75/2020]

2) Delitti  informatici  e  trattamento  illecito  di  dati  (Art.  24-bis,  D.  Lgs.  n.  231/2001)
[articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D. Lgs. n. 7 e 8/2016 e dal D.L. n.
105/2019]:

• Documenti informatici (art. 491-bis c.p.)

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.)

• Detenzione  e  diffusione  abusiva  di  codici  di  accesso  a  sistemi  informatici  o
telematici (art. 615-quater c.p.)

• Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici
diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art.

615-quinquies c.p.)

• Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o
telematiche (art. 617-quater c.p.)

• Installazione  di  apparecchiature  atte  ad  intercettare,  impedire  o  interrompere
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617- quinquies c.p.)
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• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.)

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o
da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.)

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.)

• Danneggiamento  di  sistemi  informatici  o  telematici  di  pubblica  utilità  (art.  635-
quinquies c.p.)

• Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.)

• Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica
(art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105)

3) Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto
dalla L. n. 94/2009 e modificato dalla L. 69/2015]:

• Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) [articolo modificato
dalla L. n. 69/2015]

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)

• Scambio  elettorale  politico-mafioso  (art.  416-ter  c.p.)  [così  sostituito  dall´art.  1,
comma 1, L. 17 aprile 2014, n. 62, a decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto
disposto dall´art. 2, comma 1 della medesima L. 62/2014)

• Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.)

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art.
74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309) [comma 7-bis aggiunto dal D. Lgs. n. 202/2016]

• Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p.
per agevolare l’attività delle associazioni previ- ste dallo stesso articolo (L. 203/91)

• Illegale  fabbricazione,  introduzione  nello  Stato,  messa  in  vendita,  cessione,
detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo
guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da
sparo escluse quelle previste  dall'articolo 2,  comma terzo,  della  legge 18 aprile
1975, n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.)

4) Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e
abuso d’ufficio (Art. 25, D. Lgs. n. 231/2001) [modificato dalla L. n.  190/2012, dalla L.
3/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020]:

• Concussione (art. 317 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]

• Corruzione  per  l’esercizio  della  funzione  (art.  318  c.p.)  [Modificato  dalla  L.  n.
190/2012, L. n. 69/2015 e L. n. 3/2019]

• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [articolo modificato
dalla L. n. 69/2015]

• Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.)
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• Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]

• Induzione indebita a dare o promettere utilità (art.  319-quater) [articolo aggiunto
dalla L. n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015]

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.)

• Pene per il corruttore (art. 321 c.p.)

• Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)

• Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e
istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle
Comunità europee o di assemblee parlamentari inter- nazionali o di organizzazioni
internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis
c.p.) [modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L. n. 3/2019]

• Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) [modificato dalla L. 3/2019]

• Peculato (limitatamente al  primo comma) (art.  314 c.p.) [Introdotto dal D.Lgs. n.
75/2020]

• Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) [Introdotto dal D.Lgs. n.
75/2020]

• Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.) [introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020]

5)  Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o
segni di riconoscimento (Art. 25-bis, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.L. n.
350/2001, convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 99/2009;
modificato dal D. Lgs. 125/2016]:

• Alterazione di monete (art. 454 c.p.)

• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di
monete falsificate (art. 453 c.p.)

• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455
c.p.)

• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.)

• Falsificazione di  valori  di  bollo,  introduzione nello  Stato,  acquisto,  detenzione o
messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.)

• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico
credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.)

• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di
monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.)

• Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.)

• Contraffazione,  alterazione  o  uso di  marchi  o  segni  distintivi  ovvero  di  brevetti,
modelli e disegni (art. 473 c.p.)

• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)
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 6) Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25- bis.1, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo
aggiunto dalla L. n. 99/2009]:

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.)

• Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.)

• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.)

• Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.)

• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.)

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.)

• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale
(art. 517-ter c.p.)

• Contraffazione di  indicazioni  geografiche o denominazioni  di  origine  dei  prodotti
agroalimentari (art. 517-quater c.p.)

7) Reati societari (Art. 25-ter, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n.
61/2002, modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015 e dal D. Lgs. n.38/2017]:

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]

• Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.)

• False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) [articolo modificato
dalla L n. 69/2015]

• Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.)

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.)

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.)

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628
c.c.)

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.)

• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla
legge n. 262/2005]

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.)

• Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012; modificato
dal D. Lgs. n. 38/2017 e dalla L. n. 3/2019]

• Istigazione alla corruzione tra privati (art.  2635-bis c.c.) [Aggiunto dal D. Lgs. n.
38/2017 e modificato dalla L. n. 3/2019]

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.)

8/23



• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.)

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638,
comma 1 e 2, c.c.)

8) Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti  dal
codice penale e dalle leggi speciali (Art. 25-quater, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto
dalla L. n. 7/2003]:

• Associazioni sovversive (art. 270 c.p.)

• Associazioni  con  finalità  di  terrorismo  anche  internazionale  o  di  eversione
dell’ordine democratico (art. 270 bis c.p.)

• Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis.1 c.p.) [Introdotto dal D. Lgs. n.
21/2018]

• Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.)

• Arruolamento con finalità di terrorismo an- che internazionale (art. 270 quater c.p.)

• Organizzazione  di  trasferimento  per  finalità  di  terrorismo  (art.  270-quater.1)
[introdotto dal D. L. n. 7/2015, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 43/2015]

• Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270
quinquies c.p.)

• Finanziamento  di  condotte  con  finalità  di  terrorismo  (L.  n.  153/2016,  art.  270
quinquies.1 c.p.)

• Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.)

• Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.)

• Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.)

• Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.)

• Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.)

• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.)

• Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) [introdotto dal D. Lgs. 21/2018]

• Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art.
302 c.p.)

•  Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.)

•  Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.)

•  Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.)

•  Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.)

•  Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1)
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•  Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2)

•  Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3)

• Pentimento operoso (D. Lgs. n. 625/1979, art. 5)

• Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2)

 9) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1, D. Lgs. n.
231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006]:

• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.)

10) Delitti  contro la personalità individuale (Art.  25-  quinquies,  D.  Lgs. n.  231/2001)
[articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016]:

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.)

• Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.)

• Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.)

• Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater)

• Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006
n. 38]

• Iniziative  turistiche  volte  allo  sfruttamento  della  prostituzione  minorile  (art.  600-
quinquies c.p.)

• Tratta di persone (art. 601 c.p.) [modificato dal D. Lgs. 21/2018]

• Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.)

• Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.)

• Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.)

•

11)  Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto
dalla L. n. 62/2005]:

• Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. n. 58/1998)

• Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998) [modificato dal  D.
Lgs. 107/2018]

12)  Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies TUF) [articolo
modificato dal D. Lgs. n. 107/2018]:

• Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014)

• Divieto  di  abuso  di  informazioni  privilegiate  e  di  comunicazione  illecita  di
informazioni privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014)
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13)  Reati  di  omicidio  colposo e  lesioni  colpose gravi  o  gravissime,  commessi  con
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro
(Art. 25-septies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007; modificato L.
n. 3/2018]:

• Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.)

• Omicidio colposo (art. 589 c.p.)

14)  Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita,
nonché autoriciclaggio (Art. 25-octies, D.lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.lgs. n.
231/2007; modificato dalla L. n. 186/2014]

• Ricettazione (art. 648 c.p.)

• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.)

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.)

• Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.)

15) Delitti  in  materia  di  violazione  del  diritto  d’autore  (Art.  25-novies,  D.  Lgs.  n.
231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009]:

• Reati  di  cui  al  punto  precedente  commessi  su  opere  altrui  non  destinate  alla
pubblicazione qualora ne risulti  offeso l’onore o la reputa- zione (art.  171, legge
n.633/1941 comma 3)

• Messa a  disposizione  del  pubblico,  in  un  sistema di  reti  telematiche,  mediante
connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa
(art. 171, legge n.633/1941 comma 1 lett. a) bis)

• Abusiva  duplicazione,  per  trarne  profitto,  di  programmi  per  elaboratore;
importazione,  distribuzione,  vendita  o  detenzione  a  scopo  commerciale  o
imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non
contrassegnati  dalla  SIAE;  predisposizione  di  mezzi  per  rimuovere  o  eludere  i
dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis legge n.633/1941
comma 1)

• Riproduzione,  trasferimento  su  altro  supporto,  distribuzione,  comunicazione,
presentazione  o  dimostrazione  in  pubblico,  del  contenuto  di  una  banca  dati;
estrazione o reimpiego della banca dati;  distribuzione, vendita o concessione in
locazione di banche di dati (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 2)

• Abusiva  duplicazione,  riproduzione,  trasmissione  o  diffusione  in  pubblico  con
qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito
televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti
analoghi  o  ogni  altro  supporto  contenente  fonogrammi  o  videogrammi  di  opere
musicali,  cinematografiche  o  audiovisive  assimilate  o  sequenze  di  immagini  in
movimento;  opere  letterarie,  drammatiche,  scientifiche  o  didattiche,  musicali  o
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drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite
o  banche  dati;  riproduzione,  duplicazione,  trasmissione  o  diffusione  abusiva,
vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cin-
quanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi;
immissione  in  un  sistema di  reti  telematiche,  mediante  connessioni  di  qualsiasi
genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art.
171-ter legge n.633/1941)

• Mancata  comunicazione  alla  SIAE  dei  dati  di  identificazione  dei  supporti  non
soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941)

• Fraudolenta  produzione,  vendita,  importa-  zione,  promozione,  installazione,
modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla
decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via
etere,  via satellite,  via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art.  171- octies
legge n.633/1941).

16)  Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità
giudiziaria (Art. 25-decies, D.lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009]:

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità
giudiziaria (art. 377-bis c.p.).

17)  Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.lgs.
n. 121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015, modi- ficato dal D.lgs. n. 21/2018]:

• Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.)

• Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.)

• Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452- quinquies c.p.)

• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.)

• Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.)

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o
vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.)

• Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis
c.p.)

• Importazione,  esportazione,  detenzione,  utilizzo  per  scopo  di  lucro,  acquisto,
vendita, esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie
protette (L. n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6)

• Scarichi  di  acque  reflue  industriali  contenenti  sostanze  pericolose;  scarichi  sul
suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da
parte di navi od aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137)

• Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256)

• Inquinamento  del  suolo,  del  sottosuolo,  delle  acque  superficiali  o  delle  acque
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sotterranee (D.lgs n. 152/2006, art. 257)

• Traffico illecito di rifiuti (D.lgs n.152/2006, art. 259)

• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri  obbligatori e dei
formulari (D.lgs n.152/2006, art. 258)

• Attività  organizzate  per  il  traffico  illecito  di  rifiuti  (art.  452-quaterdecies  c.p.)
[introdotto dal D.lgs. n. 21/2018]

• False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-
fisiche dei rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento
nel  SISTRI  di  un  certificato  di  analisi  dei  rifiuti  falso;  omissione  o  fraudolenta
alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI - area movimentazione nel
trasporto di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260-bis)

• Sanzioni (D.lgs. n. 152/2006, art. 279)

• Inquinamento doloso provocato da navi (D.lgs. n.202/2007, art. 8)

• Inquinamento colposo provocato da navi (D.lgs. n.202/2007, art. 9)

• Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3)

18)  Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies,
D.lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17
ottobre 2017 n. 161]:

• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis,
D.lgs. n. 286/1998)

• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art.  12, comma 3, 3 bis, 3 ter e
comma 5, D.lgs. n. 286/1998)

19) Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto
dalla Legge 20 novembre 2017 n. 167, modificato dal D. Lgs. n. 21/2018]:

• Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica
e religiosa (art. 604-bis c.p.) [aggiunto dal D. Lgs. n. 21/2018]

20) Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi
d'azzardo  esercitati  a  mezzo  di  apparecchi  vietati  (Art.  25-quaterdecies,  D.  Lgs.  n.
231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019]:

• Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989)

• Frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989)

21)  Reati  Tributari  (Art.  25-quinquesdecies,  D.  Lgs.  n.  231/2001)  [articolo  aggiunto
dalla L. n. 157/2019 e dal D. Lgs. n. 75/2020]:

• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni
inesistenti (art. 2 D. Lgs. n. 74/2000)
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• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D. Lgs. n. 74/2000)

• Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D. Lgs. n.
74/2000)

• Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. Lgs. n. 74/2000)

• Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. Lgs. n. 74/2000)

• Dichiarazione infedele (art. 4 D. Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020]

• Omessa dichiarazione (art. 5 D. Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020]

• Indebita compensazione (art. 10-quater D. Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D. Lgs. n.
75/2020]

22)  Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.
Lgs. n. 75/2020]:

• Contrabbando nel  movimento delle merci  attraverso i  confini  di  terra e gli  spazi
doganali (art. 282 DPR n. 43/1973)

• Contrabbando nel  movimento delle  merci  nei  laghi  di  confine  (art.  283 DPR n.
43/1973)

• Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 43/1973)

• Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 43/1973)

• Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 43/1973)

• Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art.
287 DPR n. 43/1973)

• Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 43/1973)

• Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 43/1973)

• Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290
DPR n. 43/1973)

• Contrabbando nell'importazione od esporta- zione temporanea (art.  291 DPR n.
43/1973)

• Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 43/1973)

• Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art.
291- ter DPR n. 43/1973)

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri
(art. 291-quater DPR n. 43/1973)

• Altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 43/1973)

• Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 43/1973)

23) Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato (Art. 12, L.

n. 9/2013) [Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell’ambito della filiera degli
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oli vergini di oliva]:

• Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.)

• Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.)

• Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.)

• Contraffazione,  alterazione  o  uso  di  segni  distintivi  di  opere  dell´ingegno  o  di
prodotti industriali (art. 473 c.p.)

• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)

• Frode nell´esercizio del commercio (art. 515 c.p.)

• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.)

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.)

• Contraffazione  di  indicazioni  geografiche  denominazioni  di  origine  dei  prodotti
agroalimentari (art. 517-quater c.p.)

24) Reati  transnazionali  (L.  n.  146/2006)  [Costituiscono  presupposto  per  la
responsabilità  amministrativa  degli  enti  i  seguenti  reati  se  commessi  in  modalità
transnazionale]:

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art.
74 del testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309)

• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5,
del testo unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286)

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri
(art. 291-quater del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43)

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità
giudiziaria (art. 377-bis c.p.)

• Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.)

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)

• Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.)

Come si avrà modo di meglio precisare in seguito, non tutti i reati sopra elencati sono stati
considerati rilevanti per la società.

2. LE SANZIONI PREVISTE NEL DECRETO A CARICO DELLA SOCIETÀ

2.1         LE SANZIONI IN GENERALE  

Le sanzioni previste dal Decreto per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono le
seguenti:
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sanzioni pecuniarie; sanzioni interdittive; confisca;

pubblicazione della sentenza.

2.1.1 LE SANZIONI PECUNIARIE

La sanzione pecuniaria è disciplinata dagli articoli 10 e seguenti del Decreto, e si applica
in tutti i casi in cui sia riconosciuta la responsabilità della società.

La sanzione pecuniaria è applicata per “quote” e determinata dal giudice, in numero non
inferiore  a  cento  e  non  superiore  a  mille  (in  base  alla  gravità  del  fatto,  al  grado  di
responsabilità della società, all’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del
fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti).

Il valore di ciascuna quota va da un minimo di Euro 258 ad un massimo di Euro 1.549.
Tale importo è fissato “sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali della società
allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione” (articoli 10 e 11, comma 2°, D.Lgs. n.
231/01). Come affermato al punto 5.1. della Relazione al Decreto, “Quanto alle modalità di
accertamento delle condizioni  economiche e patrimoniali  della  società,  il  giudice potrà
avvalersi dei bilanci o delle altre scritture comunque idonee a fotografare tali condizioni. In
taluni  casi,  la  prova  potrà  essere  conseguita  anche  tenendo  in  considerazione  le
dimensioni della società e la sua posizione sul mercato. (…) Il giudice non potrà fare a
meno di calarsi, con l’ausilio di consulenti, nella realtà dell’impresa, dove potrà attingere
anche le informazioni relative allo stato di solidità economica, finanziaria e patrimoniale
della società”. L’articolo 12 del D.lgs. n. 231/01 prevede una serie di casi in cui la sanzione
pecuniaria viene ridotta. Essi sono schematicamente riassunti nella seguente tabella, con
indicazione della riduzione apportata e dei presupposti per l’applicazione della stessa
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Riduzioni Presupposti
1/2
(non può

essere 
superiore ad Euro
103.291,00)

L’autore del reato ha commesso il  fatto nel prevalente
interesse proprio o di terzi e l’Ente non ne ha ricavato un
vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo;
Il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità.

da 1/3 a 1/2

(Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di 
primo grado)
L’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato 
le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero 
si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
ovvero È stato attuato e reso operativo un modello 
organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi.

da 1/2 a 2/3

(Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di 
primo grado)

L’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le 
conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è 
comunque efficacemente adoperato in tal senso; e

È stato attuato e reso operativo un modello organizzativo 
idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.

2.1.2 LE SANZIONI INTERDITTIVE

Le sanzioni interdittive previste dal Decreto si applicano solo in relazione ai reati per i quali
sono espressamente previste e sono le seguenti:

a) interdizione dall’esercizio dell’attività aziendale;

b) sospensione  o  revoca delle  autorizzazioni,  licenze  o  concessioni  funzionali  alla
commissione dell’illecito;

c) divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le
prestazioni di un pubblico servizio;

d) esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca di quelli
eventualmente già concessi;

e) divieto di pubblicizzare beni o servizi.

Perché  possano  essere  comminate  le  sanzioni  interdittive,  occorre  inoltre  che  ricorra
almeno una delle condizioni di cui all’articolo 13 del D.lgs. n. 231/01, ossia:

a) “la  società  ha  tratto  dal  reato  un  profitto  di  rilevante  entità  ed  il  reato  è  stato
commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui
direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o
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agevolata da gravi carenze organizzative”; ovvero

b) “in caso di reiterazione degli illeciti”.

In ogni caso, non si procede all’applicazione delle sanzioni interdittive quando il reato è
stato commesso nel prevalente interesse dell’autore o di terzi e la società ne ha ricavato
un  vantaggio  minimo  o  nullo  ovvero  il  danno  patrimoniale  cagionato  è  di  particolare
tenuità. L’applicazione delle sanzioni interdittive è altresì esclusa qualora la società abbia
posto in essere le condotte riparatorie previste dall’articolo 17 del D.lgs. n. 231/01 e, più
precisamente, quando concorrono le seguenti condizioni:

a) “la  società  ha  risarcito  integralmente  il  danno  e  ha  eliminato  le  conseguenze
dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in
tal senso”;

b) “la società ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il  reato
mediante l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati
della specie di quello verificatosi”;

c) “la società ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca”.

Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due
anni, ai sensi dell’art. 13, comma 2, del Decreto.

Tale  previsione  soggiace  alla  sola  eccezione  prevista  per  le  sanzioni  interdittive
comminate per i reati di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 25 del Decreto. In tali ipotesi, infatti, la
sanzione ha una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette anni, se il
reato è stato commesso da uno dei Soggetti Apicali, e per una durata non inferiore a due
anni  e  non  superiore  a  quattro,  se  il  reato  è  stato  commesso  da  uno  dei  Soggetti
Sottoposti. Tuttavia, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dal citato articolo 13,
comma 2  del  Decreto  qualora  prima  della  sentenza  di  primo  grado  la  società  si  sia
efficacemente adoperata per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze
ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l’individuazione dei responsabili ovvero per
il sequestro delle somme o altre utilità trasferite e ha eliminato le carenze organizzative
che hanno determinato il reato mediante l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi
idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi.

La scelta della misura da applicare e della sua durata viene effettuata dal giudice sulla
base dei criteri in precedenza indicati per la commisurazione della sanzione pecuniaria,
“tenendo conto dell’idoneità  delle  singole sanzioni  a  prevenire illeciti  del  tipo di  quello
commesso” (art. 14, D. Lgs. n. 231/01).

Parimenti, ai sensi dell’articolo 45 del Decreto, qualora sussistano gravi indizi per ritenere
la sussistenza della responsabilità della società per un illecito amministrativo dipendente
da reato e vi siano fondati e specifici elementi che facciano ritenere concreto il pericolo
che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, su richiesta
del pubblico ministero il giudice può decidere con ordinanza l’applicazione in via cautelare
di una delle sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2 del Decreto.

Il  Legislatore si  è poi  preoccupato di  precisare che l’interdizione dell’attività  ha natura
residuale rispetto alle altre sanzioni interdittive.
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2.1.3 LA CONFISCA

Ai sensi dell’articolo 19 del D. Lgs. n. 231/01, con la sentenza di condanna è sempre
disposta la confisca – anche per equivalenti – del prezzo (denaro o altra utilità economica
data o promessa per indurre o de- terminare un altro soggetto a commettere il reato) o del
profitto (utilità economica immediata ricavata) del reato, salvo che per la parte che può
essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede.

2.1.4 LA PUBBLICAZIONE DELLA SENTENZA DI CONDANNA

La pubblicazione della sentenza di condanna in uno o più giornali, per estratto o per intero,
può essere di- sposta dal giudice unitamente all’affissione nel comune dove la società ha
la  sede  principale,  quando  è  applicata  una  sanzione  interdittiva.  La  pubblicazione  è
eseguita a cura della cancelleria del giudice competente ed a spese della società.

Infine, si precisa che il giudice può altresì disporre:

a) il  sequestro  preventivo  delle  cose di  cui  è  consentita  la  confisca,  in  conformità
all’art. 53 del Decreto; ovvero

b) il  sequestro  conservativo  dei  beni  mobili  ed  immobili  della  società  qualora  sia
riscontrata la fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie
per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento o di altre
somme dovute all’erario dello Stato, come previsto dall’art. 54 del Decreto.

  

3. LE CONDOTTE ESIMENTI LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA

3.1 I MODELLI DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE IN GENERALE E L’ORGANISMO
DI VIGILANZA

Gli  articoli  6  e  7  del  D.lgs.  n.  231/01  prevedono  forme  specifiche  di  esonero  dalla
responsabilità  amministrativa  della  società  per  i  reati  commessi  nell’interesse  o  a
vantaggio dello stesso sia da Soggetti Apicali sia da Soggetti Sottoposti.

In  particolare,  nel  caso di  reati  commessi  da  Soggetti  Apicali,  l’articolo  6  del  Decreto
prevede l’esonero dalla responsabilità amministrativa qualora la società dimostri che:

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione
del fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della
specie di quello verificatosi;

b) il  compito  di  vigilare  sul  funzionamento  e  l’osservanza  del  Modello  nonché  di
proporne l’aggiornamento è affidato ad un Organismo di Vigilanza della società,
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dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo;

c) le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente il
Modello;

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza
della società.

In aggiunta, il citato articolo 6, al comma 2-bis, dispone che il Modello riporti almeno due
canali che consentano ai soggetti apicali e sottoposti di presentare, a tutela dell'integrità
della società, segnalazioni circostanziate di condotte illecite rilevanti ai sensi del Decreto e
fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello medesimo, di
cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. È altresì previsto che debba
essere  garantita,  con  modalità  informatiche  in  relazione  ad  uno  dei  canali  citati,  la
riservatezza dell'identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione, fatti
salvi gli obblighi di legge.

Per quanto concerne i Soggetti Sottoposti, l’articolo 7 del Decreto prevede l’esonero dalla
responsabilità nel caso in cui la società abbia adottato ed efficacemente attuato, prima
della commissione del reato, un Modello idoneo a prevenire reati della specie di quello
verificatosi.

L’esonero  dalla  responsabilità  per  la  società  non  è  tuttavia  determinato  dalla  mera
adozione  del  Modello,  bensì  dalla  sua  efficace  attuazione  da  realizzarsi  attraverso
l’implementazione di  tutte le procedure ed i  controlli  necessari  per limitare il  rischio di
commissione dei reati che la società intende scongiurare. In particolare, con riferimento
alle caratteristiche del Modello, il Decreto prevede espressamente - all’articolo 6, comma 2
- le seguenti fasi propedeutiche ad una corretta implementazione del Modello stesso:

a) l’individuazione delle attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi
reati;

b) la previsione di specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione
delle decisioni della società in relazione ai reati da prevenire;

c) l’individuazione  delle  modalità  di  gestione  delle  risorse  finanziarie  idonee  ad
impedire la commissione di tali reati;

d) la previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’OdV;

e) l’introduzione di  un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il  mancato rispetto
delle misure indicate nel Modello.

3.2 LE LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA

Sulla  base delle  indicazioni  fornite  dal  Legislatore  delegato,  i  Modelli  possono essere
adottati sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di
categoria,  comunicati  al  Ministero  della  Giustizia  il  quale,  di  concerto  con  i  Ministeri
competenti, può formulare entro 30 giorni osservazioni sull’idoneità dei modelli a prevenire
i reati.
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La predisposizione del presente Modello è ispirata alle Linee Guida di Confindustria.

Il percorso indicato dalle Linee Guida di Confindustria per l’elaborazione del Modello può
essere schematizzato secondo i seguenti punti fondamentali:

a) individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quali aree/settori aziendali
sia possibile la realizzazione dei reati;

b) predisposizione di  un  sistema di  controllo  in  grado di  ridurre  i  rischi  attraverso
l’adozione di appositi protocolli. A supporto di ciò soccorre l’insieme coordinato di
strutture  organizzative,  attività  e  regole  operative  applicate  -  su  indicazione del
vertice apicale - dal management e dal personale aziendale, volto a fornire una
ragionevole sicurezza in merito al raggiungimento delle finalità rientranti in un buon
sistema di controllo interno.

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo preventivo proposto da Confindustria
sono le seguenti:

• predisposizione di un codice etico che fissa le linee di comportamento generali;

• definizione di un sistema organizzativo volto a garantire una chiara ed organica
attribuzione dei compiti nonché a verificare la correttezza dei comportamenti;

• individuazione  e  documentazione  dei  potenziali  rischi  ed  adozione  dei  relativi
strumenti utili a mitigarli;

• adozione di procedure manuali ed informatiche;

• articolazione  di  un  sistema  di  poteri  autorizzativi  e  di  firma,  coerente  con  le
responsabilità  assegnate  e  finalizzato  ad  assicurare  una  chiara  e  trasparente
rappresentazione  del  processo  aziendale  di  formazione  ed  attuazione  delle
decisioni;

• articolazione di un adeguato sistema di controllo e gestione;

• attuazione di un piano di comunicazione e formazione del personale;

• applicazione di sanzioni disciplinari in caso di comportamenti che violino le regole di
condotta stabilite dalla Società.

• Il sistema di controllo inoltre deve essere informato ai seguenti principi:

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione;

• separazione delle funzioni  (nessuno può gestire in autonomia tutte le fasi  di  un
processo);

• documentazione dei controlli;

• introduzione di un adeguato sistema sanzionato- rio per le violazioni delle norme e
delle procedure previste dal modello;

• individuazione di un OdV i cui principali requisiti siano:

i. autonomia ed indipendenza;

ii. professionalità;

iii. continuità di azione;
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iv. onorabilità.

a) obbligo da parte delle funzioni aziendali, e segnatamente di quelle individuate come
maggiormente  “a  rischio  reato”,  di  fornire  informazioni  all’OdV,  sia  su  base
strutturata  (informativa  periodica  in  attuazione  del  Modello  stesso),  sia  per
segnalare anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni disponibili.

È stata altresì presa in considerazione la Nota Informativa di Confindustria e successive
normative  nazionali  ed  internazionali  n  materia  di  segnalazioni  di  condotte  illecite  o
violazioni del Modello Organizzativo (cd. Whistleblowing).

4. PRESENTAZIONE DELLA SOCIETA’

La  MKE  è  un'azienda  operante  nel  settore  dei  servizi  ambientali  con  particolare  focus  al
trattamento delle acque. Oggi MKE è in grado di curare tutti gli aspetti e le problematiche ricadenti
nel trattamento delle acque offrendo un servizio integrato: dall’emissione per il consumo umano, al
trattamento dei reflui urbani e industriali, per terminare con lo smaltimento dei rifiuti che vengono
prodotti dalle varie fasi di trattamento depurativo (fanghi,sabbie,vaglio ecc..) .

La MKE è una società a responsabilità limitata sottoposta a direzione e controllo di MKE Holding
Srl, con sede nella ZONA INDUSTRIALE nevralgica di Caraffa di Catanzaro (CZ) a poca distanza
dal palazzo del governo della regione Calabria.

Costituita  nel  2008 mediante  una trasformazione di  ramo d’azienda oggi  ha un STAFF di  60
dipendenti  e  una  flotta  aziendale  con  40  mezzi  e  macchine  operatrici.  Oggigiorno  la  MKE è
proprietaria di un centro di smaltimento rifiuti provenienti dal trattamento delle acque sito sempre
nella ZONA INDUSTRIALE di Caraffa di Catanzaro (CZ).

MKE Srl vanta tra le più importanti certificazioni europee vigenti in materia di qualità, ambiente,
sicurezza sul lavoro e responsabilità sociale. Da sempre MKE Srl ha dato estrema importanza agli
aspetti normativi circa le legalità e la lotta alla corruzione. E' infatti iscritta alla White-list detenuta
dalla  prefettura  di  Catanzaro  ed  è  inoltre  iscritta  al  rating  di  legalità  dell'autorità  garante  del
mercato (AGCM) con lo scopo di promuovere in Italia principi etici nei comportamenti aziendali.
MKE  Srl  ha  provveduto  ad  adottare  i  protocolli  previsti  dal  D.Lgs.  231/2001  adottando  un
organismo di vigilanza con lo scopo di prevenzione dei rischi- reato, miglioramento gestionale ed
accrescere la reputazione di tutti gli stakeholder aziendali.

MKE Srl ha aderito al sistema confindustriale italiano ed è inscritta a UNINDUSTRIA CALABRIA.
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I  principali  clienti  aziendali  sono le  Pubbliche Amministrazioni  e  gli  Enti  Locali.  MKE gestisce
impianti di depurazione e fognatura per oltre 50 Comuni sul territorio Calabrese ed è impegnata a
eseguire diversi appalti sul territorio nazionale. In Emilia-Romagna MKE Srl gestisce per il servizio
di manutenzione dei siti depurativi le provincie di Bologna, Ferrara e Modena servendo un bacino
di oltre 3.000.000,00 AE.

Dal  2022 MKE ha una Fondazione no-profit  con la  mission solidale  di  give-back sul  territorio
sostenendo o creando iniziative culturali, umanitarie ed ambientali

Rev. Descrizione Data approvazione

 00     Prima emissione del        26/09/2023

           documento.

23/23

Giuseppe
MKE SRL


	DEFINIZIONI

